
25ECO02A2501 ZALLCALL 12 22:35:36 01/24/99  

Lunedì 25 gennaio 1999 12 L’ECONOMIA l’Unità

Oggi davanti alla sede della Cgil
l’ultimo saluto ad Angelo Airoldi

Tute blu, tempi stretti per il contratto
Settimana decisiva: da domani confronto non-stop
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ROMA Si tiene oggi alle ore 12 la
commemorazione funebre di
Angelo Airoldi. Il piazzale anti-
stante la sede della Cgil nazio-
nale(Corsod’Italia,25)ospiterà
l’ultimo saluto ad uno degli
esponenti sindacali più amati e
stimati.

Ininterrottalasequeladimes-
saggidicordogliopervenutialla
famiglia e al segretario generale
Cgil Sergio Cofferati. Il mondo
politico e sindacale ha reagito
con dolore sincero alla notizia
dellamortediAiroldi,avvenuta
improvvisamente giovedì sera.
Oltreaiprimimessaggidelleau-
torità (tra gli altri D’Alema, Vio-

lante, Diliberto, Napolitano,
Veltroni), sonostatinumerosis-
simi coloro che hanno visitato
la camera ardente allestita nella
sede del «suo» sindacato, tra cui
il ministro delle Finanze Vin-
cenzo Visco, quello delle Rifor-
me istituzionali Giuliano Ama-
to, il presidente della commis-
sione Antimafia Ottaviano Del
Turco. Un pellegrinaggio inin-
terrotto, che avrà termine sol-
tanto oggi alle ore 12. Un com-
mosso omaggio ad Angelo Ai-
roldi anche da parte di molti
giornalisti, tra cui Ernesto Galli
della Loggia, seguito dall’eco-
nomistaGuidoRey.

ROMA Settimana decisivaper il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici. I se-
gretari generali di Fiom, Fim e Uilm in-
contrano oggi i leader di Cgil, Cisl e Uil,
Cofferati, D’Antoni e Larizza eda doma-
ni partirà una «due giorni» di confronto
traFedermeccanicaesindacaticonlede-
legazionialcompleto,percercaredidiri-
mereipuntipiùspinosidellavertenza.

Le posizioni restano distanti e sembra
remota lapossibilitàdi trovareun’intesa
entro la fine del mese, termine entro il
quale scadrà la «tregua» sugli scioperi.
Per il 2 febbraio, intanto, Fiom, Fim e
Uilm hanno convocato i consigli gene-
ralie inquellasede, incasodirotturadel-
la trattativa,potrebbeessereproclamato
unoscioperodellacategoria.

Ecco le posizioni in campo sui punti
principali del confronto. Orario: i sin-
dacati chiedono una riduzione di ora-
rio per i lavoratori che fanno turni di-
sagiati (introduzione della quarta
squadra per quelli che lavorano su 18
turni e della quinta per i 21 turni), e la
fruizione effettiva delle 104 ore di per-
messo già previste dal contratto. Ciò
permetterebbe di ridurre l’orario su ba-
se annua a 37,46 ore settimanali. I sin-
dacati chiedono poi il controllo degli
orari di fatto attraverso l’istituzione
della Banca delle ore e il recupero degli
straordinari con i riposi compensativi.
Federmeccanica ha detto no ad ogni ri-
duzione ulteriore di orario mentre è di-
sponibile a discutere di banca delle ore

e di rimodulazione dei tempi di lavoro
purché a ciò si accompagni maggiore
flessibilità (come l’orario su base pluri-
settimanale). Straordinari: Federmec-
canica chiede di aumentare il tetto del-
le ore di straordinario (ora 150) previ-
ste dal contratto avvicinandolo alle
250 previste dalla nuova legge. Su que-
sto c’è il no del sindacato. Salario: i
sindacati chiedono un aumento sala-
riale medio di 80.000 lire e una rifor-
ma degli scatti di anzianità. Gli indu-
striali sostengono che queste richieste
«valgono» nella realtà circa 120.000 li-
re, una cifra che va al di là di quanto
previsto dall’accordo di luglio. Per i
sindacati Federmeccanica offre nella
sostanza appena 40.000 lire.

Massimo Di Vita

«Sud, la prima riforma è nella testa del travet»
Patriarca (Formez): 400 miliardi per l’aggiornamento degli impiegati pubblici
«Megaprogetti inutili se chi lavora nell’amministrazione pubblica non è all’altezza»

«Bene Sviluppo Italia
ma si lavora in squadra»
Chiti e Bianco all’agenzia: collaboriamo

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Come si dice in questi casi, una montagna
di soldi e una montagna di responsabilità. Stefano
Patriarca, un bel po’ di anni passati in Cgil prima
di diventare presidente del Formez, il centro di
formazione e studi che si occupa di pubblica am-
ministrazione, è a metà strada tra un legittimo or-
goglio e una comprensibile agitazione. Il Patto so-
ciale siglato a Natale affida infatti alla sua struttu-
ra compiti davvero importanti: oltre a formare chi
dovrà lavorare agli sportelli unici per le imprese, il
Formez dovrà coordinare tutti i progetti per il po-
tenziamento delle amministrazioni locali (Rap,
servizi per l’impiego locale, Pass, Cipa, protezione
civile, sicurezza sul lavoro, informatizzazione).
Tanti soldi, tantissimi: oltre 400 miliardi di fondi
pubblici più le risorse comunitarie che potranno
essere attivate.

Insomma, Patriarca, avrete un bel daffare
neiprossimimesi.Masarannorisorse spese
utilmente?

«Io ne sono convinto. C’è un tradizionale
errore della sinistra, del sindacato, e anche
della cultura riformista rispetto alle politi-
che di sviluppo del Mezzogiorno: pensare
che ilproblemafondamentaleèquellodelle
”ricette”, delle grandi scelte strategiche in
grado di risolvere la questione: l’intervento
straordinario nel Mezzogiorno, i grandi in-
sediamenti industriali, piùdirecentel’enfa-
sipostasul“bricolage”dellosviluppodeidi-
stretti locali,osullanecessitàdiunariduzio-
nedrasticadelcostodellavoroesullaflessibilità.Sono
cosechesonostate tuttegià tentatenelMezzogiorno,
e i risultati li conosciamo. La questione vera, spesso a
torto sottovalutata, è quella dell’efficienza degli ap-
paratiamministrativi.Questoèilveronodo».

Per molti questo significa solo moltiplicare il nume-
rodeipubblicidipendentioaumentarneglistipendi.

«Èun vecchia ed errataconvinzione(purtroppomol-
to diffusa nel sindacato) quella di credere che tutto si
aggiusta facendofareagli impiegatiuncorsoditreore
che garantisce il passaggio alla qualifica superiore. E
non penso nemmeno che la riforma della pubblica
amministrazione possa essere realizzata solo con una
riforma delle normative, che spesso rischiano solo di
confondere le idee a un personale poco preparato. La
veritàècheper fare la riformadellapubblicaammini-
strazione bisogna fare la riforma delle persone che vi
lavorano. Dopo la grande intuizione dell’intervento
straordinario nel Sud, che produsse negli anni ‘60 e
’70 una generazione di amministratori pubblici, l’in-

trusione del sistema politico-affaristico ha prodotto
unaveraepropriadébacle».

Dalla fine degli anni ‘80 in poi è cresciuto il peso e il
ruologiocatodallaRegioni.Maquestodecentramen-
to,dacuitantocisiattendeva,sièrivelatounacocen-
te delusione: le Regioni alla prova dei fatti si sono di-
mostrate ben più inefficienti delle strutture«centra-
listiche»chedovevanosuperare.

«Onestamente,nonèsemprecosìnegativoilbilancio
delle Regioni. Ma è vero che problemi ci sono, e diffi-
coltà anche serie ci sono per leProvince ed iComuni,
che spesso propongono come cose “nuove” semplici
operazioni di immagine che restano annunci e non
diventano mai fatti concreti. Penso al caso di una
grande metropoli come Roma, che ha messo a punto
unprogettocomel’Agenziadisviluppolocalechean-
corastentaadecollare».

Il Formez si propone di entrare in due campi «mina-
ti»: lariformadell’amministrazionelocaleelepoliti-
chedellavoro.

«Uno dei problemi del Mezzogiorno è che
spesso non è vero che non ci siano concrete
occasioni di lavoro: a volte il lavoro c’è, ma
nonèbendistribuito,e fluisce inmillerivoli
nel sommerso e nel doppio lavoro. Per tra-
sformare il lavoro in occupazione occorre
unserviziodelcollocamentopubblicoepri-
vato inserito all’interno di una vera politica
attivadel lavoro.Lamiaopinioneèchec’è il
pericolo che il Patto sociale si areni sull’im-
plementazione, sugli strumenti operativi
per realizzarne obiettivi e contenuti. Il For-
mez può essere uno strumento importante
perassistereeaccompagnareleamministra-

zioni pubbliche nell’attuazione della riforma, for-
nendoformazione,assistenzaeconsulenza».

C’ègiàchiviaccusadiessere«centralisti»
«Mi sembra un’obiezione senza fondamento. Tra gli
associati chedannovitaalFormezci sono-oltrealDi-
partimento della Funzione Pubblica - l’Anci, l’asso-
ciazionedeiComuni, l’Upi, cheraccoglie leProvince,
oltre a Regioni. Il Formezèunostrumentocondiviso,
provvisto delle competenze e delle risorse necessarie
(nazionali, comunitarieelocali),esenzanessunaten-
tazione “esclusivista”. Collaboriamo strettamente
conlestruttureprivateepubblichechesioccupanodi
formazione, come le Università: con questi soggetti
vengono attuati tre quarti dei progetti, selezionati
con procedure rigorose. E stiamo cambiando: a di-
cembreilConsigliod’amministrazionehavaratouna
riorganizzazionecomplessivacheporteràaunrinno-
vamento delle competenze e del modo di lavorare, e
prestoarriveràundecretoministerialechecidaràuna
vestegiuridicadiversaepiùstabile».

SILVIA BIONDI

ROMA Complimenti al Governo
per la squadra, ma attenti a non
passare sopra la testa delle Regio-
ni e delle città per non provocare
corto circuiti. Le amministrazio-
ni decentrate sono ben disposte
nei confronti di Sviluppo Italia,
però, per dirla con il presidente
dell’Anci e sindaco di Catania,
Enzo Bianco, saranno «molto vi-
gili e attente». Per evitare che la
neonata struttura, come spiega il
presidente della Conferenza del-
le Regioni, Vannino Chiti, scivo-
li «nell’illuminismo e in un at-
teggiamento commissariale nei
confronti delle Regioni e delle
città».

Il Governo hafatto la suaparte
nominandounasquadra,capita-
nata dall’economista Patrizio
Bianchi, che sgombra il campo
da qualsiasi sospetto di lottizza-
zione politica e di vecchi cliente-
lismi. E questo ha contributo a
far cadere, soprattutto sul ver-
santeAnci, leperplessitàelecriti-
che registrate all’inizio, quando
si parlavadiun’agenziaper ilSud
che poteva anche assumere i
connotati dell’ennesimo carroz-
zone meridionalista. Invece è
uscita fuori una struttura snella,
che si propone come sostegno
delle agenzie locali. «Sta assu-
mendo una fisionomia che ci la-
sciasoddisfatti-commentaBian-
co -. Perché la recepiamo come
sostegno allo sviluppo locale e
noi sappiamo bene che al Sud lo
sviluppo è possibile solo se nasce
dal territorio. Insomma, il ri-
schio di una struttura, come tan-
te ce ne sono state, che da Roma
pensadideciderecosasidevefare
aCataniaoaPalermo,sembrasu-
perato».

Semmai sono altri, nell’imme-
diatofuturo,irischicheSviluppo
Italiapuòcorrere.VanninoChiti
è preoccupato dalla divisione

nella gestione degli investimen-
ti.All’agenziaquellideiprivati,al
ministero del Tesoro quelli pub-
blici, con particolare riferimenti
ai fondi europei. «Adesso abbia-
mo il problema di spendere fino
all’ultima lira i fondi strutturali
chescadononel‘99-diceChiti-e
quindi c’è un’emergenza che va
affrontata come tale. Ma poi do-
vremo porci il problema, perché
il doppio canale degli investi-
menti rischia di appesantire e
complicare il lavoro di tutti. Le
esperienze europee che funzio-
nanosonodiagenziepresenti sia
nella promozione del territorio
che nell’utilizzazione dei fondi
comunitari». Anche se sulla di-
cotomia degli investimenti,
l’Anci ha minore fretta. «Siamo
pragmatici - spiega Bianco -. Cre-
diamo negli uomini. Al ministe-
ro del Tesoro c’è il dipartimento
guidatodaFabrizioBarcaecisen-
tiamo in buone mani. Il ministe-
ro non è mai stato così moderno
comeorainquestosettore».

D’altraparteleRegioninonin-
tendono rinunciare al loro ruolo
nella programmazione. «L’agen-
ziadeve serviredi supporto,deve
fare il marketing - dice Chiti -.
Funzionerà se ci sarà una colla-
borazione piena. Questo non si-
gnifica che seunaRegione fauna
programmazione sbagliata l’a-
genzia non debba dirlo, anzi de-
ve avanzare le sue proposte. Ma
chi sceglie cosa fare deve essere il
potere amministrativo locale. E
Sviluppo Italia deve lavorare là
dove questo potere non riesce».
Gli esempi si sprecano.Perquan-
to si possa programmare, Regio-
niecittànonriescono,olofanno
soloincasiisolatiecongrandefa-
tica,adattrarreinvestitori.Èilca-
so delle realtà del centro nord,
dove pure le istituzioni sono riu-
scite a spingere per l’internazio-
nalizzazione delle imprese locali
ma non sono state in grado di far
arrivarecapitaliprivati.

SEGUE DALLA PRIMA

CARO
MINISTRO...
moltissime università, del «se-
mestre all’italiana» (caso forse
unico nell’università mondia-
le), che permette di svolgere in
un anno solo un corso di breve
durata (tre mesi o giù di lì),
senza che per il resto dell’anno
si diano altri impegni didattici
(mentre si sa che in tutte le
università del mondo i seme-
stri di insegnamento sono
sempre due, primo e secondo).
E che dire delle molte facoltà
«professionali», dove il titolo
universitario è più che altro un
biglietto da visita per più es-
senziali e coinvolgenti attività
e dove il grande «barone» è
personaggio irraggiungibile
dal comune studente?

Insomma, ci sono moltissi-
mi argomenti per rovesciare
accuse di scarso impegno a
questa categoria: ed è ormai
un luogo comune citare come
punto di riferimento, mai dav-
vero smentito, il libro di Raf-

faele Simone, L’università dei
tre tradimenti

Detto questo, devo però
confessare un certo imbarazzo
verso le reprimende e i propo-
siti di riconduzione all’ordine
che si stanno manifestando
negli ultimi tempi. Ho l’im-
pressione che molto sparare a
zero contro l’università italia-
na e contro i suoi docenti (co-
me del resto capita per la
scuola secondaria) finisca per
creare nell’opinione pubblica
anche una ulteriore svaluta-
zione dell’università come
struttura pubblica, come orga-
nismo destinato ad elaborare
e a trasmettere scienza e cul-
tura in un orizzonte libero e
aperto, come istituzione di un
sapere non soltanto tecnico,
ma «civile» e «critico». E
quando, almeno secondo ciò
che hanno riportato le crona-
che, il ministro sembra sugge-
rire, come rimedio allo scarso
impegno, una revisione dei
tempi di lavoro e magari del
«monte ore» dei docenti (che
sulla carta è attualmente di
350 ore), quando sento parla-
re di un possibile «orario d’uf-

ficio», il mio imbarazzo si ac-
cresce: non perché desidererei
sottrarmi a quell’orario o a un
carico maggiore di ore, ma
perché so bene che l’impegno
scientifico e didattico non è
qualcosa di quantificabile in
modo credibile. Per insegnare
adeguatamente, per fornire
agli studenti un’esperienza
tecnica e scientifica autentica,
non è importante rimanere
tante ore lì in ufficio, ma, per
molte discipline, è determi-
nante lo studio, la ricerca, la
pratica, che si possono svolge-
re nei luoghi più diversi e
molto spesso addirittura im-
pongono di «essere altrove». E
d’altra parte non saranno ne-
cessariamente buoni professo-
ri quelli che staranno sempre
lì ad occupare i locali, ma
piuttosto quelli che sapranno
suscitare negli studenti inte-
resse, curiosità, partecipazio-
ne, e che disporranno del più
alto livello scientifico e della
più alta vitalità culturale (cose
che non si acquistano restan-
do più a lungo dentro quelle
mura).

Del tutto incongruo, a tal

proposito, mi sembra ancora
il solito paragone deprimente
tra la nostra università e quel-
la straniera, che tanto per
cambiare offre il destro di op-
porre al nostro lassismo e as-
senteismo l’efficienza e l’im-
pegno del mondo universita-
rio anglosassone: in realtà, le
situazioni andrebbero distinte
una per una, dato che non è
tutto oro quel che riluce, che
in America tra l’altro ci sono
grandi differenze tra le uni-
versità più eccellenti e le altre.
Nel nostro paese sono poi nu-
merosi colore che nella didat-
tica «fanno» molto di più, in
strutture spesso fatiscenti ed
aleatorie, dei lori più fortunati
colleghi americani, che per
conto loro hanno supporti e
sostegni che noi nemmeno ci
sogniamo, oltre a numeri di
studenti assai limitati. E sono
moltissimi i docenti che, con
mezzi spesso molto limitati,
costretti ad occuparsi anche
dei più minuti aspetti logistici
e organizzativi, senza nessun
particolare corrispettivo eco-
nomico, hanno dato vita a
realtà culturali e scientifiche
efficientissime, che semmai ri-

schiano di essere schiacciate
proprio da quella ventata bu-
rocratizzante che si è accom-
pagnata e si accompagna a
quasi tutti i propositi di rior-
ganizzazione e di riassesta-
mento del sistema.

Quanto ai meccanismi di
incentivazione e valutazione,
temo proprio che, come è suc-
cesso per tanti altri organismi
amministrativi, finiranno per
creare nuove pastoie burocra-
tiche e per far passare una
buona quota di tempo non
nella didattica e nella ricerca,
ma in compilazione di modu-
li, in verifiche astratte, in
bracci di ferro e contrattazioni
politiche e istituzionali. Chi
mai ci garantirà dal fatto che
gli organismi di valutazione
non si formino attraverso
pressioni clientelari e giochi
«consociativi», nel quadro di
quella «bassa politica» che
spesso suole umiliare la vita
accademica? Non avrà,al soli-
to, maggiore spazio e ricono-
scimento chi saprà più rumo-
re, occupare meglio le poltro-
ne, tessere trame isituzionali?

Io credo che, prima di parla-
re di orari e di tempi di lavoro,

di creare nuovi vincoli buro-
cratici, di far timbrare il car-
tellino anche ai professori
universitari, bisognerebbe es-
ser capaci di far partire quella
discussione e quella riflessio-
ne, che non mi pare ci siano
state, sulla funzione dell’uni-
versità pubblica nella società
attuale, sul senso che oggi as-
sume la libertà della scienza e
della cultura. Non abbiamo
bisogno solo di un’università
efficiente e produttiva, ma di
un’università libera, critica e
creativa, che solo in quanto li-
bera e critica può anche essere
efficiente e produttiva: io con-
tinuo a pensare che solo in
una università del genere si
dia la possibilità di rimuovere
le sacche di privilegio e di
inefficienza, di smascherare
gli assenteisti e i nullafacenti,
di disporre di tempo adeguato
per un lavoro che ai suoi
utenti dia qualcosa di effetti-
vamente valido e duraturo.
Come si quantifica un tempo
di lavoro universitario? Quali
sono in esso le funzioni e i
compiti necessari e davvero
qualificanti?

GIULIO FERRONI

Tassi europei
La Germania
prevede «tagli»
■ Legrandibanchetedesche

contanosudiunaprossimari-
duzionedeitassidapartedella
Bce,secondoun’indaginecon-
dottadalquotidiano«Die
Welt».«Attualmentevediamo
unariduzionediunmezzopun-
topercentuale»,hadetto ilca-
poeconomistadellaDeutsche
BankNorbertWalter: lamano-
vradovrebbeessereeffettuata
perfasisuccessivenelprimno
enelsecondotrimestre.Ilcol-
legadiWalterallaCommer-
zbank,UlrichRammpronosti-
caunariduzionedello0,25per
cento,aquota2,75,nelprimo
trimestre.MichaelHeisedella
Dfg-Bankritieneinvececheil
ribassoavverràinunasolavol-
ta,manonprimadellasecon-
dametàdell’anno.Gliesperti
prevedonochelacongiuntura
siriprenderànotevolmente
nellasecondametàdell’anno.


